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Il PCI ha presentato una proposta di legge regionale 

In Emilia, una ricetta 
contro la crisi delle USL 

Separazione netta tra gli organismi di decisione e quelli di gestione - «Recuperare il 
grande assente: il Comune» - Una risposta alla domanda di efficienza e produttività 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Allora, che ne facciamo di queste unità sanitarie 
locali? Inquinate dalla lottizzazione selvaggia, coinvolte in scanda
li e scandatetti, imputate di ogni male da cittadini esasperati e da 
antiriformisti e da antiriformatori che alla salute pubblica ante
pongono i .sacrosanti, interessi loro, le USL. anello debole della 
catena sanitaria, rischiano con la loro crisi di travolgere l'intera 
riforma sanitaria. Allora, le buttiamo a mare e rifacciamo la rifor
ma? 

Dall'Emilia-Romagna, regione che nel campo sanitario ha speso 
risorge e intelligenze non indifferenti, viene una proposta molto 
concreta e molto semplice: salviamo la riforma nella sua essenziali
tà. e modifichiamo ciò che ha dimostrato difetto di funzionamen
to: le USL, appunto. Ma, nell'attesa di quel .ripensamento, e di 
quella .riflessione» fra le forze politiche nazionali che molti auspi
cano e che |K>chissÌmi praticano, i comunisti del consiglio regionale 
hanno, di propria iniziativa, presentato una proposta di legge che. 
una volta applicata, sarà operativa nella regione e che cercherà di 
tagliare l'erba sotto i piedi del virus lottizzante. 

Una minirivoluzione? .Per carità — minimizza Lanfranco Tur-
ci. presidente della Giunta regionale — solo una miniriforma, un 
segnale per il Parlamento. Poi non parlerei di lottizzazione, ma di 
fenomeni di politicizzazione deteriore, di spartizione di zone d'in

fluenza che anche da noi, sia pure in modo attenuato, ci sono 
stati». Chiamiamoli come vogliamo: il fatto è che la gente si lamen
ta. A Bologna, magari, meno che a Milano e molto meno che a 
Caltanissetta: ma si lamenta. E sul malcontento soffia il fuoco del 
qualunquismo alimentato da coloro che la riforma hanno subito 
(molti politici e molti operatori sanitari) e che vedono nel malcon
tento una leva per tornare ai privilegi (ed agli interessi personali) 
precedenti alla riforma. 

Dicono gli emiliani: la gestione della salute è stata affidata dalla 
riforma ai Comuni. Responsabilizziamo, quindi, i Comuni e fino in 
fondo. Nelle assemblee delle USL, mandiamoci solo i sindaci ed i 
consiglieri comunali e non più gente, spesso incompetente ma 
succulw dei partiti, nominata dai Consigli comunali. I comitati di 
gestione trasformiamoli, da gestore effettivo dell'USL, in organo 
puramente esecutivo dell'assemblea, riducendolo nel numero dei 
componenti ed abolendo la presenza delle minoranze (ma qui ci 
vuole una riforma della legge nazionale istitutiva delle USL). Fac
ciamoli, cioè, diventare vere e proprie .giunte», riservando ogni 
potere decisionale all'assemblea. Terza riforma: ampliamo il pote
re decisionale, l'autonomia e le responsabilità dirette degli uffici di 
direzione, cioè dei tecnici e dei sanitari. 

• Ecco — dice Luciano Ouerzoni, segretario regionale del PCI — 
la nostra risposta alla crescente domanda di efficienza, produttivi

tà, partecipazione e umanizzazione che la gente indirizza al servi
zio sanitario*. È il .recupero — dice il sindaco di Rimini — del 
grande assente: il Comune, che oggi non gestisce la sanità, ma la 
delega». È un «contributo — aggiunge Turci — a smuovere le 
acque. Ogni riforma è un terreno sperimentale. Bisogna avere il 
coraggio di cambiare le cose che non hanno funzionato se vogliamo 
salvare l'idea stessa, la filosofia delle riforme». 

Oli emiliani hanno chiamato quattro politici .nazionali, a giudi
care la loro proposta: Giorgio Napolitano, presidente del gruppo 
comunista alla Camera, Libero Gualtieri, presidente del gruppo 
PRl al Senato, Agostino Marianetti, ex numero due della CGIL e 
oggi responsabile del dipartimento politiche sociali del PSI e 
Franco Foschi ex sindacalista e responsabile dell'ufficio politiche 
sociali della DC. I quattro si sono cimentati lunedì in una tavola 
rotonda a Bologna il cui significato complessivo potrebbe essere 
questo: tutti d'accordo che si debba riformare la riforma sanitaria, 
ma chissà quando si farà. 

Marianetti, addirittura, elencando gli impegni del Parlamento e 
le sue vacanze per ferie e congressi dei partiti, ha detto che per 
almeno un anno non si parlerà neppure di questi problemi. Il che, 
insieme ad alcune considerazioni sulle forze che dentro la maggio
ranza, a cominciare da De Mita, hanno dato fiato alle spinte antiri-
formatrici. ha fatto esprimere a Napolitano una certa soddisfazio
ne per le convergenze, ma la più viva preoccupazione per il futuro: 
•Prevedo scontri difficili — ha detto — i dissensi sulla riforma 
sanitaria nella maggioranza sono profondi. Il maggior rischio sta 
nel logoramento del rapporto con l'opinione pubblica». 

Ma le convergenze, almeno dal punto di vista concettuale, sono 
pur sempre importanti. B a Bologna i quattro hanno detto sì alla 
netta separazione fra gli organismi di decisione e gli organismi di 
gestione della sanità, tra il momento politico — ha detto Foschi — 
e quello sanitario vero e proprio. Gualtieri ha addirittura proposto 
la trasformazione dell'USL in «azienda sanitaria». Marianetti s'è 
dimostrato affascinato dall'idea della «municipalizzata sanitaria». 
Poi s'è parlato anche di numeri di .quantità» e di «qualità» della 
spesa sanitaria. «Bisogna evitare — ha sussurrato Foschi — che la 
sanità sia guidata dal ministero del Tesoro, perchè la visione eco-
nomicistica è upa distorsione». Voleva polemizzare con qualche 
suo amico della maggioranza e l'ha fatto, ma s e dimenticato di 
aggiungere però che con la «logica economicistica. poi alla fine 
bisogna scontrarsi: e pesantemente. 

Ino .selli 

Limitati 
gli anticipi 

bancari 
per i debiti 
delle Unità 

sanitarie 
ROMA — Le Unità sanitarie 
locali non potranno far ricorso 
ad anticipazioni bancarie per 
pagare gli oneri di assistenza 
indiretta maturati a tutto il 
19&i e da rimborsare ai cittadi
ni. E quanto previsto dalle di
sposizioni date dal ministero 
del Tesoro alle Regioni ed alle 
stesse USL, relative all'inter
vento finanziario degli istituti 
che gestiscono il servizio di te
soreria delle stesse Unità sani
tarie locali per regolare alcuni 
debiti accumulati al 31 dicem
bre scorso. La circolare mini
steriale disciplina i casi in cui 
questo ricorso ad anticipi di te
soreria potrà essere autorizza
to. Tali debiti riguardano le 
pendenze delle USL verso i me
dici. le farmacie e le strutture 
convenzionate. Quanto alle ca
se di cura private le USL non 
possono ricorrere ad anticipa
zioni bancarie per tutte quelle 
partite notificate successiva
mente al 2 ottobre 1933. 

Illustrato ieri mattina ai giornalisti il progetto di legge presentato da PCI e Sinistra indipendente 

Una nuova 
Occhetto: «Ora si può cominciare 

a lavorare subito» - Per il ser
vizio pubblico netta separazione 

tra controllo parlamentare e 
gestione IRI - Privati: ambito 

locale e 6 ore di interconnessione 

per la RAI 

ROMA — «Oggi, con la nostra 
proposta, diamo la dimostra
zione pratica che si può comin
ciare a lavorare subito per la ri
forma del servizio radiotelevi
sivo: noi siamo pronti». Con 
questa affermazione — che 
chiama le altre forze politiche a 
scoprire le loro carte — Achille 
Occhetto, della segreteria na
zionale del PCI, ha aperto ieri 
mattina a Montecitorio l'in
contro con i giornalisti, nel cor
so del quale è stato illustrato il 
progetto di legge PCI-Sinistra 
indipendente per la riforma del 
sistema radiotelevisivo. «Inol
tre — ha aggiunto Giorgio Na
politano, presidente dei depu
tati comunisti — tra pochi gior
ni presenteremo un altro pro
getto più complessivo per i cri
teri delle nomine in tutti gli en
ti pubblici, per combattere il 
vizio della lottizzazione.. 

Alla conferenza stampa di ie
ri mattina erano presenti — ol
tre a Napolitano e Occhetto — 
i deputati comunisti Bernardi 
(capogruppo PCI in commis
sione di vigilanza, che ha illu
strato i contenuti del progetto 
di legge, di cui riferiamo qui ac
canto) e Vacca; Barbato, Bassa-
nini e il sen. Fiori (Sinistra in
dipendente); Walter Veltroni. 
responsabile del PCI per le co
municazioni di massa. 

•Con la nostra iniziativa — 
ha detto Occhetto. prima nella 
introduzione, poi rispondendo 
a domande specifiche poste dai 
giornalisti — noi vogliamo an
che determinare le condizioni 
affinché si dia rapidamente un 
nuovo organo di governo alla 
RAI: si azzerino le nomine fatte 
dall'IRI: si ascolti Prodi; si fac
cia la discussione generale sul 
nuovo quadro legislativo che si 
intende dare all'insieme del si
stema; si stralcino quei pochi 
articoli sufficienti a fissare 
nuovi criteri di elezione e nuovi 
compiti del consiglio. Lo si può 
fare davvero in poche settima
ne se c'è una volontà comune. E 
si assicurerebbe all'azienda una 
gestione autorevole e già forte
mente innovativa, tale da ga
rantirne il buon governo per il 
tempo occorrente alla defini
zione e al varo della nuova leg
ge nella sua interezza». 

Qualcuno ha obiettato, al 
termine della conferenza: «E se 
que«to accordo non si realizzas
se?». Ha risposto Veltroni: «Si 
possono studiare altre e diverse 
ipotesi. Ad esempio — sempre 
partendo dall'azzeramento del
le nomine IRI — nominare un 
nuovo consiglio utilizzando la 
legge attuale, purché interpre
tata correttamente, senza le in
gerenze verificatesi nei giorni 
scorsi». 

«Il nostro presentarci pun-
tualmerte per primi all'appun
tamento con la riforma — ha 
dette ancora Occhetto — ha 
anche un senso polemico». La 
nostra è una proposta che pun
ta al governo democratico e alla 
funzione strategico-produttiva 
del sistema. Cesa ben diversa 
dall'iniziativa impraticabile 
lanciata dalla DC con l'idea del 
commissariamento, un polve
rone strumentale sollevato per 
coprire i veri lottizzatoti. La 
prova del 9 sarebbe stata la te
stimonianza di Prodi in com
missione. L'averla impedita co
stituisce uno scandalo nello 
scandalo, una fuga in avanti, 
del resto istituzionalmente im

praticabile. 
D'altra parte, nonostante il 

sostegno offerto domenica 
scorsa da Scalfari (pur con cor
rezioni che tendevano a elimi
nare le grossolanità più palesi 
della proposta de) l'idea del 
commissario sembra ormai de
finitivamente abbandonata an
che a piazza del Gesù. Una nota 
d'agenzia — che ha tutta l'aria 
di essere stata ispirata dallo 
stesso De Mita — la definisce 
(confermandone implicitamen
te la strumentatila) «un passag
gio di un determinato momen
to del conflitto tra le forze poli
tiche». E suggerisce, ora, un 
confronto contestuale sulla 
nuova legge e una «soluzione 
realistica» per il governo dell'a
zienda nella fase transitoria. 

Ad ogni modo — ha detto 
Occhetto — io voglio pacata
mente spiegare anche a Scalfari 
che, a parte gli ostacoli proce
durali sulla strada del commis
sariamento, non si apre certo 
un capitolo di risanamento vio
lando e forzando le leggi. A me
no che il governo non si senta 
sicuro di poter decretare il 
commissariamento. Ma allora 
traduca le intenzioni in atti 
concreti. In verità — ha ag
giunto Occhetto — la RAI e il 
sistema radio-tv costituiscono 
un «caso esemplare» di materia 
istituzionale; quindi non pos
siamo accettare il diktat di nes
suno: né di De Mita, né di Cra
si. né di campagne di stampa 
che vorrebbero dettarci persino 
le virgole della nuova legge. Di
scutiamo. invece, serenamente. 
della legge, delle soluzioni di 
transizione, di come garantire 
il reale pluralismo del sistema 
al quale è condizionata — deve 
esser chiaro — la possibilità 
per i privati di avere l'intercon
nessione. Se altri non vogliono 
questo tipo di confronto, sì as
sumeranno la responsabilità di 
una situazione che — ha ag
giunto Bernardi — lasciando la 
RAI com'è e le private senza 
legge, può provocare a breve il 
collasso dell'intero sistema. 
Perciò abbiamo chiesto per il 
nostro progetto la procedura 
d'urgenza. 

Noi — ha affermato ancora 
polemicamente Occhetto — 
abbiamo capito benissimo che 
bisogna voltare pagina. Tutta
via non vogliamo distruggere il 
servizio pubbiicc. Unitarietà e 
pluralismo del sistema sono i 
nostri obiettivi. Attenzione. 
quindi, alla moderazione nelle 
campagne di stampa. 

Occhetto ha. infine, cosi rias
sunto la filosofia complessiva 
del progetto di legge: punto ir
rinunciabile è la funzione di 
controllo del Parlamento, che 
va tuttavia nettamente separa
ta dalle responsabilità di ge
stione di un'azienda — la RAI 
— che è servizio pubblico, ma 
che produce; produce qualcosa 
di particolare e non mortadella. 
Come risolvere il problema? 
Affidando la gestione all'IRI. il 
controllo e il governo al Parla
mento e al consiglio che esso 
elegge. Ci sono varie ipotesi sul
le forme di controllo: comitato 
dei garanti. 1 authorily evocata 
da Martelli, la commissione di 
vigilanza. Noi propendiamo 
per quest'ultima ma di tutto si 
può discutere. Proprio perché 
— Io ha ribadito Bernardi — 
questo è un progetto aperto a 
tutti i confronti e le proposte. 

Antonio Zollo 

Non più 
feudi 

a viale 
Mazzini 
enorme 
antitrust 

In estrema sintesi ecco qual è la riscrittura della legge 103 del 
19*5 e la normativa per leemittenti private previste dal progetto 
(45 articoli) PCI-Sinistra indipendente. 

PRINCIPI GENERALI — Libertà di espressione, diritto dei 
cittadini ad una lìbera informazione, pluralismo delle tendenze 
religiose, politiche, culturali e sociali debbono costituire t princì
pi fondamentali dell'intero sistema radiotelevisivo. Resta riser
vala allo Stato la diffusione dei programmi radiotelevisivi, at
traverso la concessionaria del servizio pubblico (RAI). 

EMITTENTI PRIVATE E INTERCONNESSIONE — I privati 
possono trasmettere in ambiti regionali. È autorizzato il collega
mento — mediante impianti pubblici — tra varie emittenti 
(interconnessione su rete nazionale) via cavo e via etere (ora 
avviene con cassette preregistrate) per qualsiasi tipo di pro-

f ramma (anche tg) e per non più di 6 ore al giorno: delle quali 
tra le 19 e le 22 (per le tv) e tra le 7 e le 12 (per le radio). 
ORGANIZZAZIONE DEL SERVIZIO PUBBLICO — Netta se

parazione tra compiti di indirizzo, controllo, governo e compiti 
di gestione. I primi sono prerogativa del Parlamento, la cui 
commissione di vigilanza elegge, con criteri di pubblicità e di 
garanzie per le minoranze, il consiglio del servizio pubblico ra
diotelevisivo (il vecchio consiglio d'amministrazione), composto 
di 9 membri, in carica per 5 anni (invece degli attuali 3). L azio
nista invece — vale a dire TIRI — nomina il direttore generale 
per il quale il consiglio esprime il gradimento. Al direttore gene
rale £ affidato il compito di approntare e proporre al consiglio la 
struttura aziendale che meglio risponda agli obiettivi di unita
rietà. produttività, economicità. Sono, quindi, abolite le norme 
(articolo 13) che attualmente stabiliscono per legge la suddivi
sione della RAI in reti e testate; è abolito anche l'articolo 12 in 

virtù del quale il Parlamento può commissariare l'azienda in 
presenza di un detcrminato squilibrio finanziario. 

NORME ANTITRUST — Per evitare posizioni di oligopolio o 
monopolio nessun privato può essere titolare di più di una licen
za. È fatto divieto alle concessionarie di pubblicità di avere più 
di un contratto in esclusiva nello stesso ambito regionale, di 
possedere quote proprietarie — al pari degli enti pubblici e delle 
banche — in aziende radiotv. 

PUBBLICITÀ — Due soli vincoli quantitativi: la RAI non può 
superare il 5% della durata complessiva delle trasmissioni; le tv 
private debbono stare entro il 15%. 

PRODUZIONE PROPRIA — II30% del trasmesso deve essere 
prodotto direttamente dalle emittenti private. Si tratta di un 
vincolo puramente quantitativo. Poiché l'attività delle private è 
subordinata alla concessione di una licenza e riguarda un servi
zio di pubblica utilità, la norma non è in contrasto con la libertà 
d'impresa sancita dalla Costituzione. 

FILM E TELEFILM — Possono essere trasmessi in tv soltanto 
tre anni dopo la prima proiezione in sala. Il 50% deve essere di 
produzione nazionale o CEE. 

RETTIFICA — Deve essere trasmessa entro 24 ore dalla ri
chiesta, allo stesso orario e, possibilmente, nello stesso program
ma che l'ha provocata. 

CAMPAGNA ELETTORALE — Sono consentite nelle emit
tenti private trasmissioni a pagamento in misura non superiore 
ai 15% del totale delle ore di emissioni settimanali. 

REGIME DELLE FREQUENZE — Il governo appronta il pia
no di distribuzione tra i vari servizi (mintati, civili, radiotv); un 
comizio nazionale provvede all'assegnazione delle licenze ai pri
vati e delle frequenze da riservare — nell'ordine — alla RAI, ai 
privati, alle emittenti estere. 

L'esponente comunista, dirigente dell'Ansaldo, depone al processo di Genova 

Castellano in aula racconta: 
«Così mi gambszarono le Br» 

«Ricordo bene chi mi sparò, ma non l'ho mai riconosciuto in nessuna foto» - Contraddizioni nella deposizio
ne del «pentito» Fenzi - Perché i terroristi volevano colpire chi tentava il rinnovamento dell'azienda 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Il compagno 
Carlo Castellano entra nell' 
aula della Corte d'Assise e 
siede, faticosamente, al mi
crofono dei testimoni, il si
lenzio è assoluto. È la nona 
udienza del processo per le 
quindici 'gambizzazioni* ese
guite dalie Brigate rosse a 
Genova negli •anni di piom-
tm*. Enrico Fenzi è seduto 
nella *gal>tna* dei -penta»»; in 
quella di fronte ci sono Luca 
N'icolotti e Rocco Micaletto. 
Fenzi e Nicolotti sono accu
sati. insieme al capobanda 
Francesco Lo Bianco e al la
titante Livio Baistrocchl, di 
aver preso direttamente par
te al ferimento di Carlo Ca
stellano; Micaletto (come 
Fulvia Miglietta, Lauro Az-
zolini. Franco Bon isoli e Ma
n o Moretti) di esserne stato 
un organizzatore. 

Castellano parla con voce 
pacata e chiara. -Quel pome
riggio (17 novembre 
1977,ndr) ero incita dall'An
saldo di Campi in anticipo ri
spetto al .Wild, arem degli in-
inni ri di tar-im all'ltalsider. 
La strie dril'Italsrder è in via 
Corsica di Jronle all'edificin 
in cui allora aiutarti. Terminai 
remi ie 1S30 e. dopoarer pre-
Irrulo una valigia dall'auto. 
staro per attraversare la stra
da. diretto a casa, quando or-
rertii qualcuno che correrà e 
ridi delle liatnmate. sentii un 
colpo e mi Test conto di quella 

che stara succedendo. Cercai 
di scappare verso la strada. 
passai in mezzo alle auto, ven
ni inseguito e colpito la secon
da volta. Caddi a terra e venni 
colpito ancora. Mentre cadevo 
vidi in faccia chi mi sparava. 
Ricordo mollo bene quel volto 
e non l'ho inai riconosciuto in 
nessuna foto, in nessuna im-
magme che mi abbiano fatto 
vedere. 

Secondo il racconto dt 
Fenzi, a sparare erano stati 
prima Lo Bianco, poi Bai
strocchl, mentre Nicolotti 
era alla guida dell'auto per 
la fuga e lui stesso, Fenzi, 
che aveva il compito di rac
cogliere la borsa di Castella
no. restò defilato, per allon
tanarsi subito dopo. 

Castellano conosce la ver
sione di Fenzi: «Ci sono delle 
contraddizioni inspiegabtli*. 
afferma, «soprattutto non ca
pisco la sua insistenza a roter-
si dichiarare lontano dal pun
to in cui venni colpito*. Fenzi. 
chiamato direttamente in 
causa, cerca di spiegare: 
•Son ho detto che ero molto 
lontano^, anzi, è successo tut
to ricmoa me...io stesso mi so
no merarigliato della mia im
pressione che. poi. Castellano 
fosse sdraiato a terra lontano 
da dorè erano stati esplosi i 
cu/pi— ero a pochi metri, ma in 
mezzo c'erano auto e tanta 
confusione...'. 

E le conseguenze del feri
mento? La voce di Castella

no è sempre ferma e pacata: 
•Ho subito una lunga perma
nenza in ospedale, sono staio 
sottoposto ad una dozzina di 
interventi chirurgici, un alito 
è previsto per £ prossimi mesi. 
La situazione non è soddisfa
cente. ho difficoltà a cammi
nare: Le 'difficoltà' sono, 
purtroppo. evidentissime. 
non meno del dignitoso pu
dore con cui Castellano le vi
ve. 

Nel volantino di rivendi
cazione le BR abbondarono 
dì riferimenti all'attività e al 
curriculum professionale di 
Castellano: alto dirigente 
Ansaldo, dopo essere stato 
dirigente all'Italsider e all'I-
talimpianti. docente univer
sitario, collaboratore per 
molti anni della rivista cat
tolica -Il Gallo», membro del 
comitato regionale del PCI. 
Tutti riferimenti esatti. Chi 
poteva sapere tutto questo? 
•La mia impressione è che fos
se frutto di "fonti"diverse. Lo 
Bianco lavorava all'Ansaldo. 
non lo conoscerò direttamen-
t*. ma sono quasi certo che nel 
"7-I eresse fatto pane del pri
mo gruppo di partecipanti al 
corso delle 150 ore tenuto da 
me. Fuìrta Mtglietta era ben 
conosciuta da me e da mia mo
glie. negli anni della collabo
razione al "Gallo" le eravamo 
stati mollo vieni in certi mo
menti difficili. Sergio Adamo-
li? Personilmente non lo co
noscevo. Conoscevo il padre. 

compagno carissimo e uomo 
straordinario. Fu una amatis
sima sorpresa apprendere che 
forse il figlio del senatore Ada-
moli era coinvolto nell'alien-
tato: 

Castellano parla ancora di 
quegli anni all'Ansaldo. </o 
ero direttore del centro pia
nificazione e studi e sistemi 
informativi. Era s'ato appena 
costituito il "raggruppamento 
Ansaldo" e si era in piena fase 
di crescila e di riorganizzazio
ne'. Un discorso che alle BR 
non.piace, i «duri» continua
no a riproporre grossolana
mente il binomio •rmrutiu-
razione-crisi: È lo spunto 
perché l'avvocato Attilio 
Baccioli, di Livorno, che as
siste alcuni degli •irriducibi
li» e il latitante Sergio Ada-
moli. proponga questa do-
manda>QueI grosso progetto 
di crescita dell'Ansaldo si è 
realizzato o no?: Il pubblico 
ministero Luigi Carli si op
pone, il presidente Lino 
Monteverde respinge la do
manda come non pertinente. 
L'avvocato Baccioli insiste. 
spiega che gtì serve per so 
stenere, a beneficio elei suoi 
assistiti. la richiesta di atte
nuanti generiche. È chiaro 
quale sarà la -logica difensi
va'-. la crescita dell'Ansaldo 
non c'è stata, dunque quei 
piani eran sbagliati, e le BR 
che lo avevano capito hanno 
sparato a Castellano mosse 
da «motivi di particolare va
lore sociale e ideale»; dunque 

meritano le attenuanti gene
riche. Comunque la doman
da non passa, l'avvocato de
ve conservare per l'arringa 
lo sviluppo della sua «equa
zione». assurdamente in bili
co fra diritto della difesa e 
analisi di politica industria
le. 

•Questo processo — com
menta più tardi il compagno 
Roberto Speciale, segretario 
della Federazione di Genova, 
che era presente all'udienza 
insieme al segretario provin
ciale Graziano Mazzarello — 
conferma una volta di più che 
il ""progetto*" del terrorismo 
era proprio quello di battere il 
processo di rinnovamento e di 
sviluppo che in quegli anni il 
PCI andava costruendo; e che 
Castellano venne colpito pro
prio per il ruolo che assolveva 
in quella direzione, all'interno 
dell'Ansaldo. Il dibattimento 
sta anche dimostrando che i 
lavoratori delle grandi fabbri
che sono slati determinanti 
per l'isolamento e la sconfitta 
del terrorismo; e che alla scon-
/<tta politica dei terroristi ora 
si aggiunge anche quella mo
rale: emergono infatti da un 
lato la fermezza, la lucidità, il 
coraggio delle ""rtitime"". dall' 
altro la vigliaccheria, il giu
stificazionismo ipocrita e pa
tetico dei loro cggressori. non 
esclusi alcuni ""pentiti", Anche 
per questo il terrorismo è stato 
sconfino*. 

Rossetto Mietitela. 

Pari a sei scatti 

Il governo 
non bloccherà 

gli aumenti 
ai magistrati 

amministrativi 

ROMA — IL 18 febbraio diventa esecutiva la decisione dell'adu
nanza plenaria del Consiglio di Stato con la quale è stata estesa ai 
magistrati amministrativi, agli avvocati e ai procuratori dello Sta
to la speciale indennità che dal 1931 è riservata ai magistrati 
dell ordine giudiziario per i particolari rischi che corrono nell'eser
cizio della loro professione. La sentenza (del 12 dicembre 1983) 
significa uno stipendio maggiorato di sei scatti figurativi, pari cioè 
a 12 anni di anzianità convenzionale ai fini economici, per ogni 
qualifica, in aggiunta al riconoscimento dell'anzianità effettiva
mente maturata. 

La decisione del Consiglio di Stato non si ferma qui: essa, infat
ti, riconosce ai magistrati amministrativi ed agli avvocati e procu
ratori dello Stato, ad ogni passaggio di qualifica, la riliquidazione 
dell'aumento periodico dì stipendio disposto «una tantum* da una 
legge del 19T9. Ed ancora: tutte le somme spettanti in base alla 
sentenza del Consiglio di Stato sono soggette ad una doppia riva
lutazione: il costo della vita secondo gli indici ISTAT e gli interessi 

legali (5 r . all'anno). Il costo di questa decisione si calcola in centi
naia e centinaia di miliardi: soltanto per gli arretrati — ha ammes
so ieri il ministro Remo Gaspari davanti alla commissione Affari 
Costituzionali del Senato, dove il PCI ha sollevalo la questione — 
il costo previsto è di 300 miliardi. Gaspari ha anche detto che non 
è intenzione del governo impedire che la sentenza passi in giudica
to. 

Anche per evitare che iì Parlamento venga scavalcato da altri 
poteri. Edoardo Perna — che ha definito «sconcertanti» le dichia
razioni del ministro — ha proposto in commissione una risoluzio
ne che il presidente Bonifacio ha trasmesso a Ccssiga perchè ne 
autorizzi la discussione in seduta congiunta con la commissione 
Giustizia. 

Con la risoluzione — firmata, oltre che da Perna. dai senatori 
comunisti Giorgio De Sabbata e Roberto Maffìoletti — si chiedo
no tra l'altro al governo «iniziative adeguate» per evitare il passag
gio in giudicato della sentenza. 

Colta da malore, ricoverata 
in ospedale la compagna Seroni 
La compagna onorevole Adriana Seroni è stata colta Uà ma
lore nella notte fra 11 6 e 11 7 febbraio. Immediatamente rico
verata In ospedale la compagna Seroni ha potuto riprendersi, 
sicché la crisi appare ora In via di superamento. I medici 
hanno raccomandato il più assoluto riposo. 

5 giornalisti sotto inchiesta 
per una accusa di estorsione 

TORINO — Cinque giornalisti torinesi sono sotto Inchiesta 
per un presunto caso di estorsione. Si tratta di Giuseppe 
Sanglorgio, Gianni Disio, Guido Paglia, Beppe Fossati, Ga
briele Isaia, che avrebbero ricevuto comunicazioni giudizia
rie da parte del giudice istruttore dottor Oggè. I primi tre 
sono redattori de «La Stampa», Fossati è il corrispondente 
torinese del -Giornale» di Indro Montanelli. Isaia è un colla
boratore di quest'ultimo quotidiano. 

L'esistenza di una istruttoria riguardante alcuni giornali
sti era nota da tempo. La novità è costituita dall'Invio degli 
atti al pubblico ministero per la requisitoria, e dalla notizia 
che nel corso delle indagini comunicazioni giudiziarie avreb
bero raggiunto le cinque persone suddette. 

Ora la parola è al pubblico ministero Borgna, che dovrà 
presentare al dottor Oggè le proprie richieste di rinvio a giu
dizio oppure di proscioglimento nei confronti degli imputati. 

La presunta estorsione riguarderebbe accordi presi tra ì 
giornalisti e alcune società pubbliche e private (tra cui la 
•SAGAT» che gestisce l'aeroporto di Caselle, e la «Promark» 
che si occupa di attività promozionali) affinchè sui quotidia
ni uscissero articoli tale da metterle in buona luce. Uno degli 
imputati,.Fossati, era socio della .Ennedue» una agenzia 
pubblicitaria, che stipulò con Sagato e Promark veri e propri 
contratti. I compensi per la Ennedue e per i giornalisti non 
membri, che si sarebbero prestati a scrivere gli articoli, a-
vrebbero complessivamente toccato le decine di milioni. Il 
tutto nell'arco di pochi anni. L'ipotesi che sia stato commesso 
un reato estorslvo poggerebbe sul'eventualità che da parte 
della «Ennedue» si sia detto o lasciato capire che senza la 
propria intercessione le società in questione rischiavano una 
informazione limitata o addirittura non positiva sulla loro 
attività. 

Un appello per la 
Comunità europea 

Il Parlamento europeo ha approvato nella seduta del 14 settem
bre 1983 una proposta politica per un'ampia riforma della Comu
nità. Questa proposta, che ha già raccolto un largo consenso fra le 
forze politiche rappresentate nell'Assemblea, è stata trasformata 
in un progetto di Trattato d'Unione europea, che sarà sottoposto 
al voto del Parlamento il 14 febbraio. Il 20 ottobre 1983, un gruppo 
di parlamentari europei di varie tendenze politiche e la Sezione di 
Roma del Movimento federalista europeo hanno rivolto un appel
lo a tutti i cittadini e alle organizzazioni democratiche perché sia 
avviata in ogni paese la procedura necessaria per la ratifica del 
progetto di Trattato di Unione europea. Più di 1.000 cittadini oltre 
ad esponenti del mondo del lavoro, dell'economia, della scienza, 
della cultura e della politica hanno fino ad oggi sottoscritto questo 
appello. Con i parlamentari europei promotori e la Sezione di 
Roma del Movimento federalista europeo, essi considerano che: 

— l'alternativa si pone oggi fra la realizzazione di un nuovo 
patto di unione fra i popoli ed i paesi europei o la dissoluzione 
della Comunità, con rischi incalcolabili non solo per la stabilità 
economica, ma per le nostre stesse democrazie e per l'equilibrio 
internazionale; 

— in assenza di adeguate risposte comuni, va emergendo in • 
ciascun paese d'Europa la tendenza a ripiegare in politiche nazio
nali a difesa di interessi particolari, con una visione miope e con 
evoluzioni che l'esperienza ha mostrato essere inefficaci. Questa 
tendenza è oggi all'origine di pericolosi processi di involuzione» 
politica ed economica e di una progressiva caduta della solidarietà 
e della tensione ideale che erano alla base delle realizzazioni comu
nitarie: 

— il progetto del Parlamento europeo rappresenta la tendenza 
opposta: una consapevolezza dei problemi europei, maturata nel 
corso di un fecondo scambio di esperienze e di idee, di cui l'aula di 
Strasburgo è stata e rimane per sua natura l'insostituibile sede; 

— il progetto di Trattato possiede già una forte autorità politi
ca, perché esso è l'espressione più alta della sovranità popolare, del 
suffragio di oltre cento milioni di cittadini che hanno eletto il 
Parlamento nel giugno del 1979. L'autorità politica del progetto 
sarà tanto più forte, quanto più largo sarà il consenso delle fòrze 
politiche rappresentate nel Parlamento; 

— la prima tappa del processo di ratifica allo stesso tempo 
politico e costituzionale sarà rappresentata dalle prossime elezioni 
europee: grazie al progetto di Unione elaborato dal Parlamento, i 
cittadini saranno chiamati per la prima volta ad esprimersi con
cretamente sul sistema che dovrà essere pesto alla base delle rela
zioni fra i popoli ed i paesi d'Europa nei prossimi decenni. In 
questo quadro elezioni europee e progetto d'Unione costituiscono 
insieme momenti di alto valore politico e democratico, destinati a 
coinvolgere tutti i settori della vita civile nelle nostre società. 
COMITATO PROMOTORE 
Gaetano Arie, Enzo Bettiza, Maria Luisa Cassanmagnago-Cer-
retti, Domenico Ceravolo, Mario Didò, Mauro Ferri, Paola 
Gaiotti de Biase, Jas Gawronski, Felice Ippolito. Pietro Lezzi. 
Luigi Macario, Altiero Spinelli e Pier Virgilio Dastoli, segretario 
della Sezione di Roma del Movimento Federalista Europeo. 

Hanno fra gli altri aderito: Leopoldo Elia, Enrico Berlinguer, 
Ciriaco De Mita, Valerio Zanone, Giovanni Spadolini, Claudio 
Martelli, Valdo Spini. Pietro Longo. Giovanni Malagodi, Pierre 
Camiti, Luciano Lama, Giorgio Benvenuto, Ottaviano Del Tur
co. Giuseppe Avoli©, Onelio Prandini, Natalia Ginzburg. Alberto 
Arbasino, Liliana Cavani, padre Ernesto Balducct. Gianni De 
Michelis, Franco Nfcolazzi, Nicola Capria, Susanna Agnelli, Car
lo Aymonino, Fulvio Cerofolini, Diego Novelli, Carlo Tognoli, 
Giuseppe Vacca, Antonio Papisca, Giuseppe Lazzati, Antonio 
Giolitti, Lorenzo N'alali, Giorgio Cavallo, Margherita Hack, Car
lo Bernardini. Luigi Spaventa. Paolo Sylos Labini, Luigi Berlin
guer. Valerio Castronovo, Aldo Aniasi, Laura Balbo-Ceccarelli, 
Andrea Barbuto. Antonio Baslini, Franco Bassanini, Giovanni 
Ferrara. Elio Giovannino Gino Giugni, Luciano Gucrzoni. Lui
gi Gui. Dino Madaudo, Angelo Mancuso. Salvatore Mannuzzu, 
Ettore Masina, Gianmatteo Matteotti. Gustavo Minervini. Gior
gio Nebbia. Sergio Orlino. Mimmo Pinlo, Lucio Pisani. Luigi 
Preti. Alessandro Reggiani, Umberto Righetti. Aldo Rizzo, Ste
fano Rodotà. Giorgio Ruffolo, Giovanni Salatiello, Dino Sanlo-
renzo, Renzo Santini, Vincenzo Visco. Michele Cifarelli. Roberto 
Cassola, Giuseppe Cannapa. Luigi Ccvatta, Maurizio Pagani, 
Francesco Panino, Dante Schiclroma. Renzo Sciavi, Claudio 
Vecchi. 

Il partito 

Incontro in Direzione per il 60* de l'Unità 
S M t M 11 febbraio. atte or* 11 . netta aess del Comitato Central* «tot 

PO. • Rena, si tetr i un incontro tra I* Federazioni. I* Direziono • 
rumta. Ad corso dal Qua*» saranno consegnati • tutto I* Federazioni 
gS attestati di riconoscimento dei Partito e dearunita per ria 
profuse nette «Sffusiono straordinarie del 18 dicembre 1983-
•tornata memorabile verrà ricordata a tutto il Partito con • 
stampata in copie numerate per tutte le Federano»* p<e»iociaa e 
conterra le tre opere che Giacomo Menzù ha votato donerà eeTMita 
per a* sessantesimo anniversario, riprodotta in fitografie piana, sa 
carta acquarello e in formato originale. ABTncontro sono invitati i 
segretari, i responsabiS detta stampa e propaganda, i responsebe» 
degli Amici derUnite di tutte le Federazioni- Saranno presenti i com
pagni Adatto Occhottc deaa segreterie 4el Partito ed Eiiienuelo Hece-
hiso direttore desTUntta. Nel pomeriggio, invece, a partire dea* or* 17 
in poi rappuntamento per la «FESTA CM COMPLEANNO. * fissato ette 
Tenda Seven tip. al Villeggio Olimpico di Roma. Con a compagna 
Emanuela Meceluso interverrtnno • compagni che hanno diretto e 
[remala. I compagni dette federarioni provincia* dovranno assicurata 
la presenza della loro Federezion* anche atte manifestsxrooe conclusi 

Convocazioni 
I senatori cotnunUti seno tenuti ed essere presenti SEN2A ECCEZIO
NE atta seduta uomeiìdiens di oggi 8 febbraio. 

• • • 
I senatori comunisti aono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIO
NE ALCUNA atte sedute « giovedì 9 a venerdì 10 febbraio. 


